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                              “Di che razza sei?” “Umana”
Resoconto sul viaggio-

Quando ci fu presentato il progetto della Regione Toscana di  partecipare ad  un viaggio di studio  al campo di sterminio  di Auschwitz-Birkenau, in occasione del 60° Anniversario della sua liberazione, colsi subito l’occasione per poter vedere di persona ciò che avevo letto nei libri.

Da tempo mi ero fatta un’idea sull’ immane tragedia che colpì il popolo ebreo a causa di quell’orrendo progetto di sterminio, ma poter visitare almeno qualcuno dei campi  sarebbe stato diverso.

Dal mese di  ottobre, abbiamo avuto  diverse lezioni per prepararci al viaggio, con filmati, letture, resoconti e statistiche .

Poi, finalmente eccoci in 1200 studenti, provenienti da tutta la Toscana, alla Stazione di S. Maria Novella di Firenze, pronti a partire con l’intenzione di fare esperienza diretta visitando Auschwitz e Birkenu.

La prima sensazione è legata al numero: mi sono sentita parte viva  dei giovani studenti Toscani ed è stato bello trovarsi in tanti ed anche più facile affrontare  20 ore di treno in un clima molto rigido.

Il viaggio

A AUSCHWITZ  faceva molto freddo davanti al cancello, la mattina del 26 Gennaio e tutti eravamo molto concentrati su quello che doveva accadere .

Ci aspettava una cerimonia ufficiale all’interno del campo, davanti al muro dove venivano fucilati i prigionieri.

Parole misurate e forti, nel freddo e nel silenzio:

  “perché quello che è successo qui non si ripeta mai più”

Ero stanca come tutti del viaggio, ma contenta di essere lì, a vedere, ascoltare e partecipare .

Anche il silenzio aveva voce : la voce di milioni di morti!

Eravamo nel più grande cimitero dell’ umanità per colpa di una pazzia collettiva chiamata “razzismo”.

Visitare il museo degli orrori è stato per me la cosa più inquietante : montagne di oggetti  divisi per materiale, scarpe, capelli, pettini, valigie , persino protesi, appartenenti ai prigionieri,  portati via, dal “Canada commando”, al momento del loro arrivo in banchina, oggetti che non avrebbero mai più rivisto i loro proprietari.

Un lungo corridoio tappezzato di foto di persone all’arrivo al Campo, con nome e cognome:tutte trucidate e gettate nelle camere a gas. 

Un mare di persone soprattutto ebrei di ogni nazionalità, anche italiani, oltre a zingari ed invalidi.

Sembravano molto familiari e avrei voluto leggerne almeno il nome .

A tanto può arrivare la cattiveria umana!

Questa prima visita ha lasciato un segno indelebile nel mio animo: un senso di tristezza e di impotenza e anche di rabbia.

Quando due giorni dopo siamo entrati a BIRKENAU , ero già preparata  e l’impatto non è stato così violento come la prima volta, davanti al cancello con la scritta “Il lavoro rende liberi”

Dalla cima della” torre di controllo “si vedeva l’intero campo :strutturato scientificamente  come “fabbrica di morte” per la “soluzione finale”.

Le baracche in legno dove vivevano ammassati l’uno sull’altro i prigionieri, il binario per l’arrivo di treni stipati all’ inverosimile  dove, in vagoni  blindati, avevano viaggiato per giorni i prigionieri.

Le camere a gas ,distrutte dalle bombe, i forni crematori, le fosse comuni.

Queste cose sono successe davvero… in Europa, appena 60 anni fa!

Faccio fatica quasi ad accettarlo e mi dico che l’unico modo perché non si ripetano è che noi giovani pensiamo e viviamo con mente grande come il mondo, rifiutando ideologie di divisione e di esclusione, senza mai più vedere nell’ altro un nemico.

 Dicono che il grande scienziato ebreo Einstein fuggito in America, alle guardie di frontiera che gli chiesero “tu di che razza sei?”, abbia risposto “di razza umana !”.

 Credo che  questa sia la lezione che mi è stata impartita da milioni di morti della Shoà, visitando non da turista due dei campi di sterminio nel cuore dell’ Europa.

